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			* Guiscardo, dal fr. ant. viscart, affine all’ant. ingl. wizard: saggio, furbo, astuto, pieno di risorse, volpe, mago. Stesso significato ricordato nel nome tradizionale di Roberto I il Guiscardo d’Altavilla.

			Quaranta eroi guiscardi battono eserciti intieri di saraceni - G. Vico, Principi di una scienza nuova.
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			Signori imperatori, re e nobili, e tutte voi, altre genti, che volete conoscere i segreti prodigiosi e macabri della Famiglia Polo, leggete questo libro.

			Quivi troverete le grandissime imprese, peripezie ed avventure dell’ultima discendenza di questa un tempo illustre dinastia, alle prese coi Morti, gli Abomini e le meraviglie della nostra macabra etade. Questo vi racconterà il presente libro, nell’ordine in cui detti fatti sono incorsi all’erede di messer Marco Polo, savio e nobile cittadino di Venezia, per come io stessa li vidi e li vissi. E, laddove io non mi trovavo presente, acciocché il nostro libro sia veritiero e senza menzogna alcuna, degli altri fatti rilevanti per lo sbroglio di codesta vicenda riporterò solo quanto mi venne raccontato da persone degne di fede.

			Voglio, innanzitutto, che sappiate che, da quando Domineddio scagliò il Flagello dei Trapassati Redivivi sul mondo, nell’anno 1345 dall’incarnazione del suo Unico e Unigenito Figlio, né cristiano né pagano, né saraceno né giudeo, né uomo né donna, né Mondo né Corrotto, insomma, nessun membro compiuto della razza umana fece o patì, fino a oggi, cose tanto meravigliose come tale persona di cui vi vado a raccontare.

			E, per questo, io mi son detta, fra me medesima, che troppo sarebbe stato grande male se non avessi messo per iscritto tutti questi affanni e prodigi e spaventi ed eroismi che ho veduti, affinché chi non li sappia li possa imparare per tramite di codesto libro.

			E così vi dico, infine, ch’io fui accanto all’eccezionale protagonista di codesta vicenda per tutto il tempo de lo suo svolgimento e decisi, in seguito, di vergare tutte queste cose sulla pergamena, per come adesso le state leggendo.

			Venezia Nuova, Anno del Signore 1516

			Cento e settantunesimo dall’arrivo del Flagello dei Morti 
e dalla Caduta dei Vecchi Regni
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			Mescolata del mazzo 
e scelta delle coppie

		

	
		
			Il Matto

			Accadde dunque che, essendo Costantino II Papa Re, sovrano del Sacro Romano Impero di Francia, Imperatore degli eserciti di San Pietro, Sommo Pontefice della Chiesa Cattolica e primate dell’Obbedienza di Avignone, il vescovo-conte Thomas Linche, nominato il Martello di Dio, grande e rinomato capitano dei Cavalieri di San Galgano, venne accusato di essere un traditore e un vile, e di aver rubato alla Chiesa per il proprio tornaconto, e fu per questo esiliato per sempre dal suolo dell’Impero.

			Linche, di famiglia antica e nobile, si vide confiscare dal Papa Re ogni bene e titolo sul suolo di Francia, gli restò solo un lembo di terra nelle lande degl’infedeli, presso Bona, sulla costa mediterranea dell’Africa.

			Dopo aver radunato con sé una compagnia di soldati, servi, clienti e camerati ancora a lui fedele, Linche si ritirò ad abitare in quel bastione d’oltremare, stringendo patti scellerati con l’abietto corsaro Barbarossa di Algeri che allora e ancora oggi domina la regione.

			Codesti eventi avvennero tre anni prima dell’inizio della nostra storia e, quando questa vicenda ha principio, il Bastione di Linche era divenuto ormai un piccolo villaggio di marinai e pescatori di corallo, abitato da una quarantina di famiglie e dominato da un cupo castello: una bassa fortezza costituita da grossi blocchi di pietra scura mangiati dal sale e infestati d’alghe, che s’ergeva su un promontorio battuto dai venti.

			Nella terribile notte d’inverno in cui tutto ebbe principio, la fredda tramontana sferzava di pioggia l’alta torre della fortezza e animava gli anemoscopi, le banderuole e le pale a vento poste sui quattro lati dell’edificio. Accanto a esse, i vessilli con la testa di lince portati dalla Francia, simbolo araldico decaduto del decaduto Linche, pendevano dalle mura del bastione, ormai stracciati e intrisi d’acqua.

			Al contempo, i marosi continuavano a schiantarsi con gran fragore contro le rocce al di sotto del castello, facendo mulinare le ruote alla base. I mulini a vento e ad acqua della torre meccanica avrebbero continuato a funzionare tutta la notte, azionando catene di ingranaggi e torcendo al massimo le spirali d’acciaio paracelsiano degli scrigni a molla, messi a ricaricare per il lavoro diurno degli opifici. Sulla cima della costruzione, un complesso apparato di gabbie metalliche e antenne di ferro attirava i fulmini di quella notte di tempesta e intrappolava la forza delle folgori nelle celle di cristallo alloggiate al piano inferiore. La stessa lanterna che fungeva da faro era di fattura elementale e, adesso, con la forza di cento folgori accumulata in quei bagni alchemici, brillava d’una luce bianca, tanto potente da potersi scorgere a cinque miglia di distanza. Spesso, i cavalieri del bastione spegnevano la lanterna per lasciar naufragare i velieri sulle rocce lì attorno e poi depredarne i resti, ma non questa notte... non v’era capitano cristiano o pagano che potesse aver preso il mare in quella notte di tregenda. 

			Nel laboratorio, al penultimo piano della torre, Jorius Sabellicus spiava dagli stipiti della finestra il cortile della fortezza, in attesa dell’arrivo del suo signore Linche. I lampi si susseguivano all’esterno, gettando bagliori spettrali sulle macchine anatomiche e gli artifici che affollavano il suo laboratorio. L’Elementalista era intabarrato in una veste grigia spessa come una coperta, ma, nonostante questo, rabbrividì e il suo petto fu squarciato da colpi di tosse. La lana di salamandra, di cui era intessuta la sua cappa, riparava dall’atramento dei Morti e si poteva lavare nel fuoco, ma non era molto efficace contro il freddo e l’umido. Anche le percosse al torace che aveva appena subito dalla sua prigioniera, quando questa si era liberata, non avevano certo migliorato la sua salute. L’Elementalista fissò la porta dietro cui la donna si era rifugiata, maledicendo ogni minuto di quell’attesa snervante, mentre il vescovo-conte tardava a intervenire. I colpi di tosse si moltiplicarono e Sabellicus si portò alle labbra il vecchio fazzoletto macchiato. Nonostante il camino acceso, rivoli d’acqua fetida e melmosa scorrevano da spaccature del soffitto, creando strisciate di muffa e mucillagini sul muro e lungo le assi del pavimento. A parte gli inservienti necessari per il funzionamento dei macchinari, Ser Linche non gli aveva concesso nemmeno un servo o un apprendista per ripulire la stanza, aiutarlo nei compiti di fatica o mettere in ordine, e Sabellicus non aveva più le forze per provvedervi da solo, spezzato com’era dal nero male interiore che lo corrodeva. 

			Finalmente, avvolto nel suo cupo manto rosso, il signore del Bastione, il vescovo-conte, uscì dall’edificio centrale della fortezza e si diresse a grandi passi verso la torre meccanica, affiancato da due cavalieri. Nonostante fosse stato posto in opera da pochi anni, l’uscio della torre era già marcio e il legno gonfio e incastrato negli stipiti. La torre era cadente, umida e percorsa da crepe, ma Linche aveva fatto mettere porte, pale, ruote, mobili e infissi di legno buono, portato dalla madrepatria. E questo era, dopotutto, un simbolo della loro presenza in quel villaggio dimenticato da Dio: robusto legno di Francia trasportato per sempre oltremare in un angolo inutile d’Africa, a tappare i buchi d’una fortezza in rovina.

			Dall’alto della sua finestra, Sabellicus vide Sua Eccellenza Linche dare una spallata alla porta e udì quando i tre se la richiusero alle spalle con un calcio. Il frastuono delle mole ad aria e ad acqua che facevano vibrare l’intero edificio gli impedì di udire i loro passi risalire gli alti gradini della torre, ma l’Elementalista se l’immaginava lenti e cadenzati, per evitare di scivolare sulla roccia. Il passaggio era angusto e basso e, allo studioso, ogni singolo scalino provocava, tutte le volte, fitte di dolore all’anca e alla schiena. Con molta probabilità, i tre si stavano chinando per non toccare con la testa la rozza volta delle scale. Qualche istante dopo, il signore del Bastione spalancò l’uscio ed entrò con viso arcigno, seguito dai suoi due guardaspalle. Il vecchio conte in disgrazia slacciò la grande spilla a forma di testa di lince che gli chiudeva la cappa rorida di pioggia, si tolse di dosso il pesante indumento e lo gettò su una sedia screpolata, dinnanzi al focolare.

			«Maledizione, Jorius!» tuonò. «Come hai fatto a lasciarti sfuggire quella donna? E perché non riesci a catturarla? Dove s’è cacciata?»

			«Chiedo scusa per avervi incomodato, Eccellenza...» iniziò l’Elementalista. 

			Le due guardie erano silenziose e lo fissavano con disprezzo. Adesso Sabellicus li riconobbe: Scaramouche e Sigognac, i due più giovani seguaci di Linche e, in qualche modo, i suoi cavalieri più abili e fidati... se ancora di cavalieri si poteva parlare, dopo l’esilio. Emile di Sigognac era il figlio cadetto di un’antica famiglia di Borgogna, senza un quattrino, né la possibilità di negarsi al Conte caduto in disgrazia, quando questi aveva radunato i suoi fedeli per lasciare la Francia. I Morti gli avevano deturpato la gola e strappato via il labbro inferiore con un morso e, da allora, il cadetto indossava, notte e giorno, una sciarpa rosso sangue, su cui aveva fatto ricamare in bianco il disegno dell’osso d’una mandibola. André Moreau de la Scaramouche era ancora più giovane, un promettente fante reso cavaliere ad appena vent’anni per meriti sul campo, poco prima della cacciata di Linche. Senza un fiorino o un fazzoletto di terra per i quali rimanere in Francia, anch’egli non aveva avuto alternative, se non quella di seguire il vescovo-conte esiliato. Se Sigognac era un esperto spadaccino e pistoliere, buono a null’altro che ad ammazzare e a spadroneggiare con le donne del villaggio, Scaramouche era un talento buttato via, un giovane veterano finito in un angolo d’Africa a sorvegliare una lanterna su una vecchia torre cadente, in mezzo a un villaggio di pescatori... Al Bastione si stava arrugginendo, giorno dopo giorno. Letteralmente, si sarebbe potuto dire, visto il terribile ricordo delle campagne contro le Furie dell’Armorica che si portava appresso. 

			«Nonostante la sua natura corrotta e immonda possa farla apparire cagionevole,» continuò, «quella donna è pericolosa come una volpe intrappolata. Come ho chiesto di riferirvi, la prigioniera si è liberata e mi ha gettato in terra, rovesciandomi addosso il banco a cui l’avevo legata. Adesso s’è rifugiata nella Camera Filosofale. Non vi sono finestre né altre uscite, ma s’è barricata all’interno e potrebbe usare le meraviglie della Camera contro di noi. Ci sono dentro...»

			Linche fece un gesto con la mano destra e gli impose il silenzio, poi volse lo sguardo ai suoi armati. Come un solo uomo, Sigognac e Scaramouche raggiunsero la porta fasciata di metallo. Il più giovane dei due estrasse una chiave da orologiaio da un alloggiamento della sua corazza e diede carica alle piastre dello schienale, azionando i congegni dell’armatura meccanica che indossava. La carica delle molle e dei torcenti si trasmise ai bracciali di piastre con un sordo rumore di ingranaggi e in un attimo il cavaliere scardinò l’uscio, mentre il suo compagno scivolava oltre, afferrando al volo una lanterna mercuriale accesa d’un bagliore salamadrino.

			* * *

			Al tenue chiarore scarlatto, la Camera Filosofale appariva l’antro tenebroso di uno stregone dei secoli bui: gli automi alessandrini ordinati sulle mensole o appesi al muro parevano bizzarri trofei di caccia di bronzo levigato, mentre le lampade egiziache e i tubi a vuoto, disposti sui tavoli al centro, sembravano storte e fornelli degni degli alchimisti dei Vecchi Regni. 

			I due cavalieri si mossero piano, rasenti alle pareti. Snudarono le armi e convergerono verso il fondo di quella sorta di museo della scienza paracelsiana, che Sabellicus aveva riempito dei propri apparecchi e dei prototipi acquisiti negli ultimi anni.

			Vistasi attorniata, la donna dai capelli scarmigliati s’alzò e venne fuori dalle ombre in cui s’era accovacciata. Brandiva qualcosa con entrambe le mani, simile a una grossa lancia o a un archibugio.

			«Meglio che quella la posiate, mia dama,» disse Scaramouche, con un tono quanto più possibile amichevole. «Per il vostro bene.»

			La donna volse la lancia brontea verso di lui e tirò il grilletto, rilasciando un tuono assordante. Il colpo d’aria investì il cavaliere e lo proiettò indietro di un paio di passi, contro una sagoma dai contorni indistinguibili che torreggiava nella penombra.

			«Meglio che tacciate, mio signore,» rispose lei, con voce rotta. Si volse, poi, verso l’altro sgherro, ma questi gettò via la lanterna e le fu addosso, le piazzò un manrovescio che avrebbe stordito un toro e la scagliò per terra, disarmandola, il sangue che fluiva a fiotti dal naso.

			Con clangore metallico e un cigolio di ingranaggi, la corazza di Scaramouche, nel frattempo, risollevò il suo stesso ospite dal pavimento, e gli rimise a posto le membra, che erano rimaste scomposte. 

			La donna provò a divincolarsi, ma la presa di Sigognac era una morsa che non seppe vincere. 

			«Chi siete voi?» chiese la donna, affranta, mentre i due la trascinavano verso il laboratorio. «Che cosa siete?»

			In quel momento, la lanterna mercuriale rotolò via, fino ai piedi della sagoma contro cui aveva sbattuto Scaramouche. Un’enorme corazza di piastre di metallo brunito, poggiata contro la parete, fissata da grossi rivetti e aperta sul torso, a mostrare una cassa toracica artificiale, piena di cellette colme di liquidi torbidi, sigilli di argilla e pipette di vetro. L’elmo era dotato di una strana celata di metallo, ribattuta in foggia di volto sereno e barbuto: un telamone.

			La donna smise di scalciare e guardò atterrita l’immensa sagoma. «Dove sono?» chiese con un filo di voce. «Che cos’è quello?»

			* * *

			Solo quando la prigioniera fu legata di nuovo al grande tavolo al centro del laboratorio, bloccata da catene nere e rugginose inchiavardate alle gambe di legno massiccio, il signore del bastione volse lo sguardo torvo su di lei. La donna ora piangeva lacrime di furia e disperazione, il naso spaccato e i capelli sciolti incrostati di lerciume e sudore. Era stata fatta sdraiare sull’ampio pianale, a braccia e gambe aperte, con le pesanti catene che proseguivano di un intero braccio su di esso, prima di andare ad ancorarsi alle gambe di pino.

			Linche si avvicinò al tavolo e sfiorò con la punta delle dita il legno e i ferri. «Un tempo mi occupavo io di queste cose,» disse, con lo sguardo perso nei ricordi. «Adesso non ho più la pazienza e la dedizione della gioventù... Jorius, fai parlare questa Corrotta una buona volta e lasciami tornare al palazzo. Questa torre è gelida e tu mi avevi promesso una confessione già da giorni...»

			«Non ditelo a me,» replicò Sabellicus tossendo di nuovo. «Questo laboratorio mi ucciderà.» Indossò una coppia di guanti grigi, dello stesso materiale di cui era intessuta la sua cappa, e si avvicinò alla prigioniera. «Mi raccomando,» disse poi ai cavalieri. «Lavate via gli schizzi del suo sangue, se vi hanno sfiorato, e non toccate quei ferri: i suoi fluidi di Corrotto sono puro atramento e potrebbero trasformarvi in Morti furiosi in poche ore...»

			«Sappiamo bene cosa fanno i Corrotti!» lo interruppe Linche. «Pensa, piuttosto, a farla parlare. Moriremo tutti in questo buco marcio, se non troveremo quel tesoro di cui bofonchiavano i suoi compagni... Allora?»

			L’Elementalista finì di sistemarsi i guanti e afferrò la testa della prigioniera, sollevandola dal tavolo di un paio di palmi.

			«Irene de’ Iustiniani, è questo il vostro nome?»

			La donna si contorse. I polsi e le caviglie erano già abrasi e sanguinolenti per le ore trascorse ai ferri, i margini delle ferite infestate di ruggine e scaglie di ferro nero. Avrebbe temuto infezioni e mali, se non fosse stata una Corrotta. La pelle era pallida e diafana, quasi trasparente, e le vene nere, colme di sangue atro, apparivano al di sotto di essa come cupe radici sparse per tutto il corpo. Gli armigeri che l’avevano condotta al Bastione non avevano lesinato oltraggi e bastonate, e i segni di percosse continuavano ad aumentare.

			Sabellicus si chinò su di lei e le sfiorò il viso con il guanto, ruvido e freddo come maglia metallica, ma morbido quasi come lana. Il segreto della loro realizzazione era gelosamente custodito da un ristretto numero di studiosi e da pochi artigiani del Levante, che si dice estraessero quella fibra metallica e saponosa da sconcertanti salamandre nascoste nel sottosuolo di Tartaria.

			«De’ Iustiniani...» continuò. «Da quante generazioni siete Corrotti? Quattro? Cinque? Come vi chiamate tra di voi, ora che la vostra aberrazione è divenuta una razza? Puri? Santi?»

			«Ci chiamiamo persone, come fate voi...» fu la secca replica.

			«Conosciamo bene i de’ Iustiniani,» ghignò l’Elementalista, scrutando di sottecchi il vescovo-conte. «Se siamo finiti in questo luogo è soprattutto colpa loro.»

			«Maledetto pazzo, matto assassino! Folle!» strillò la donna. «Cosa volete da me?»

			Dall’altro lato del tavolo, Scaramouche si agitò nervoso, posando lo sguardo ora sulla donna, ora sui propri compagni. Scattò avanti d’un passo e s’accostò alla prigioniera. «Irene de’ Iustiniani, per il vostro bene, vi chiedo di rispondere alle nostre domande, senza opporre ulteriore resistenza.»

			L’Elementalista lo fissò per un attimo con odio, furioso per l’interruzione, e s’accostò di nuovo alla prigioniera. «I tuoi congiunti sulla nave hanno parlato di un tesoro, dell’eredità di un certo veneziano, Marco Polo. Hanno raccontato che costui, uomo d’avventura, gran viaggiatore e guiscardo dei Vecchi Regni, abbia sottratto al Gran Cane del Cataio ingenti ricchezze: gemme, avori, perle, arazzi tartari, gioielli e libri sapienziali.»

			«Non l’ha sottratte!» rispose la mercante incatenata. «Non era un miserabile brigante come voi! Gli sono state donate per i suoi servigi al signore di quelle terre. Lo sanno tutti, predoni, barbari e ignoranti!»

			«Tieni per te le tue considerazioni, Corrotta!» intervenne Linche. «Prima di morire, i tuoi compagni hanno riferito di questa eredità, di questo lascito di Marco Polo alla sua discendenza. Il mio Bastione sta crollando, i miei cavalieri mi abbandonano ogni giorno, la gente del villaggio trama la ribellione contro di me. Anche il tempo delle battaglie per mare volge al termine. Ho bisogno di denaro più d’ogni altra cosa al mondo e quel tesoro potrebbe essere l’ultima mia speranza. I vostri compagni sulla nave hanno detto che voi eravate l’unica a conoscenza della destinazione del viaggio. Se non v’abbiamo ancora bruciata viva come meritereste è solo perché adesso sono io a voler mettere le mani su quel tesoro. Vi rendete conto di cosa sono disposto a farvi, per conoscerne l’ubicazione?»

			«Il lascito di Marco Polo,» mormorò la donna, incredula. Poi si tirò su, per quanto possibile, arcuando la schiena sul pianale del tavolo, e sputò contro il conte decaduto, che si ritrasse. Il grumo di saliva scura raggiunse il corpetto di Linche, a un palmo dalle sue labbra. «Eccolo, il lascito di Marco Polo!» 

			Sigognac estrasse un pugnale dal fodero, attendendo un gesto del suo padrone per massacrare la prigioniera. «Ehi!» intervenne Scaramouche. «Cosa vuoi fare?»

			«Fermi,» disse Linche a entrambi. «Lasciatela perdere. Emile, passami la lama, piuttosto.» Poi usò il pugnale per tagliare via il lembo imbrattato del giustacuore, che gettò nel fuoco. «E tu, André, smettila di impicciarti! Se il fegato non ti regge, tornatene ai tuoi alloggi!»

			«Non vi dirò nulla... nulla!» farfugliò la donna. «Picchiatemi pure. Torturatemi. Ho subito la Ruota a quattordici anni, e tre volte la gogna, nel corso della mia vita. Avete ucciso i miei fratelli, m’avete rapita, bastonata, incatenata... Cosa potete farmi, ancora?»

			«Vediamo un po’...» disse Sigognac con la voce raschiosa. «Fammici pensare...» Non era facile comprendere ciò che il cavaliere diceva, con il labbro mutilato e la sciarpa sulla bocca, ma gli altri tre Mondi lo conoscevano abbastanza da sapere che stava ghignando.

			«Fermi, dannazione!» li interruppe Sabellicus. «Neanch’io ho intenzione di assistere a ore di grida, percosse, dita mozzate e violenze. Useremo un altro sistema...» 

			Così dicendo, prese da un ripiano una scatola di legno e la poggiò su un tavolo lì accanto, ingombro di carte, pietre e strumenti di vetro. Dentro la scatola c’era una maschera di metallo, fatta di bande di ferro inchiodate assieme e dotata di fori per occhi e bocca, oltre che di alcuni chiodi e fori sulla nuca.

			«Che cosa è quella, in nome della Divina Madre di Sottoterra?» chiese Scaramouche.

			«Uno strumento scientifico, cavaliere,» gli rispose l’Elementalista. «Sviluppato dagli studiosi dell’Accademia di Tanatologia di Nyenskans, a quanto pare in base alle ricerche di uno stregone della lontana Rutenia. Queste maschere rendono docili persino i Morti e abbattono la volontà dei vivi, Mondi o Corrotti che siano. Tenetela ferma.»

			I cavalieri bloccarono la testa e le braccia della donna, mentre l’Elementalista le poneva sul capo quell’orrendo artefatto di ferro, fissandoglielo tramite cinghie alla forma del cranio. Poi, quando la maschera fu sistemata a dovere, Sabellicus infilò i chiodi nei fori già predisposti sul retro.

			Quando le punte di ferro scuro penetrarono alla base del cranio, la donna smise di colpo di agitarsi e rimase ferma e imbambolata, come un ubriaco o un folle privo di intelletto.

			«E adesso?» chiese Linche.

			«Adesso scopriremo se quei ciarlatani di Nyenskans per una volta hanno inventato qualcosa che funziona...»

			Sabellicus s’avvicinò alla prigioniera e la liberò dai ceppi, lasciando che si levasse a sedere sul tavolaccio, lenta e confusa.

			«Irene de’ Iustiniani... mi intendi?»

			La donna con la maschera di ferro lo fissò senza parlare. I suoi capelli grigi spuntavano scarmigliati dalla parte inferiore dell’attrezzo e le coprivano le spalle.

			«Irene de’ Iustiniani, devi ascoltarmi e rispondere alle mie domande. Mi capisci?» ripeté Sabellicus.

			«Sì,» disse infine la donna, da dietro la maschera, con voce atona e impastata.

			«Irene de’ Iustiniani, conosci tu il luogo dove si cela il tesoro di Marco Polo?»

			«Il tesoro... il lascito... è custodito nella Casa dei Polo.»

			«E dove, di preciso? Dov’è la loro dimora?»

			«Non lo so... non lo sappiamo.»

			«Irene, rispondi: ci sono altri che lo sanno? Altri de’ Iustiniani, a Marsiglia, che possano saperne qualcosa?»

			«A Marsiglia... No.» Per un attimo sembrò che la donna tornasse padrona del proprio intelletto, puntando gli occhi lattiginosi su di lui. 

			«Dove eravate diretti? Stavate andando a Venezia?»

			«Sì. A Venezia. Andavamo a Venezia.»

			«Ci siamo!» Sabellicus si volse a guardare i tre cavalieri nella stanza, che rimasero silenziosi, in attesa. «Quale Venezia? Venezia Vecchia?»

			«Venezia Vecchia no... Venezia Nuova!» Un rivolo di sangue scuro iniziò a gocciolare dai fori sul retro della maschera. La voce della prigioniera era ormai ridotta a un rantolo. 

			«A Venezia Nuova, dunque? A far cosa? C’è qualcuno che sa del tesoro a Venezia Nuova? Parla!»

			«Non del tesoro, della Casa. Un discendente di Marco Polo... L’ultimo a portarne il cognome. Il suo nome è Darko.»

			Sabellicus si volse verso Linche. 

			«Darko Polo, a Venezia Nuova, conosce il luogo dov’è ubicata la Casa dei Polo. Lì si trova il tesoro, la nostra ultima speranza!»

			Linche annuì, mentre la donna continuava a farfugliare e iniziava a cacciare dalla bocca bava scura e densa.

			«Ben fatto, Jorius,» concluse il vescovo-conte. «Andremo a Venezia a cercare noi questo Polo. Speriamo che questa vicenda non sia davvero una fola per bambini, o qui faremo tutti una brutta fine.»

			Si volse poi ai suoi uomini: «André, Emile, domani all’alba darò l’annuncio a tutti gli altri. Prepareremo il veliero e partiremo al primo Libeccio.» 

			I cavalieri annuirono. Nel frattempo, la donna aveva smesso di parlare e i suoi occhi erano divenuti vacui.

			«E di lei cosa ne facciamo?» chiese Scaramouche. «La liberiamo?»

			«Non dire sciocchezze,» tagliò corto Linche. «Piuttosto la getto in mare con le mie mani.» 

			«Meglio di no,» concluse Sabellicus, osservando gli effetti della maschera sulla prigioniera. «Credo proprio che potremo riservarla per un migliore uso...»

		

		
			
			

		

	
		
			Parte I

			Prima Smazzata, Scartata e Giro di Mano

		

	
		
			I - Il Bagatto

			«Tremate di fronte ai Trapassati Redivivi! Dalle disgustose e lascive città di Francia una nuova orda di Morti sta strisciando nel cuore dell’Europa e raggiungendo ancora una volta le città e i porti della nostra amata Venezia! I loro artigli trasudano nero atramento, il loro denti marci digrignano e mordono l’aria mentre si avvicinano, i loro occhi spenti scrutano senza posa, giorno e notte, in cerca di carne fresca. Neanche questa città è sicura... Ecco! Tra voi io ne vedo uno, che avanza curvo, là in fondo!»

			Dall’estremità opposta della piazza, Darko Polo aspettò che Lidiana si fermasse per riprendere fiato, mentre tutta la folla si voltava, sorpresa e intimorita, verso il punto che la ragazza stava indicando.

			Verso di lui.

			Solo allora Darko iniziò ad avanzare, trascinando i piedi e biascicando lamenti incomprensibili a voce sempre più alta. La maschera di pezza che aveva attorno al volto gli permetteva di vedere e respirare a stento, ma era l’ideale per trasformare i suoi versi in un gorgoglio ancora più innaturale, la parodia esagerata di un vero verso da Trapassato Redivivo.

			Darko alzò le braccia e trotterellò, fingendo di lanciarsi verso un giovane facchino che lo guardava spavaldo, qualche passo più avanti. La folla s’aprì d’istinto, lasciandolo passare, e il ragazzo non poté evitare di indietreggiare con un salto, incespicando contro gli spettatori alle sue spalle.

			«Mmmuoooargggggghhhh,» fece Darko, afferrando il facchino alle spalle e fingendo di volerlo mordere. Finalmente, il ragazzo cedette al gioco e si fece una risata liberatoria, scalciandolo via per scherzo col piede scalzo. Darko finse di perdere l’equilibrio e ricadde all’indietro sul selciato, agitandosi poi come uno scarafaggio zampe all’aria.

			Speriamo almeno che non ci siano troppi scarafaggi veri... pensò.

			Una dozzina di mocciosi gli si lanciò contro schiamazzando, prendendolo a calci sui fianchi e tempestandolo di verdura marcia, sputi e insulti.

			Darko non ci fece caso. Faceva parte dello spettacolo e non erano i bambini il problema. Aveva subito, in passato, pestaggi da parte di bifolchi e bestioni d’ogni genere. In confronto, quei mocciosi erano solo un elemento della scena, buono per divertire la gente.

			Quando fu il momento giusto, prima che la folla s’annoiasse e iniziasse a disperdersi, afferrò la gamba del più piccolo e agguerrito dei piccoli bastardi di strada. Poi si issò da terra, facendo scappare gli altri bambini, e tenne in aria il monello che scalciava e lo malediceva in veneziano. Finse di nuovo di volerlo mordere, poi lasciò che il marmocchio si divincolasse, si gettasse al suolo e si allontanasse gridando, dopo avergli, però, piazzato un calcio negli stinchi. 

			Darko si mise, allora, a saltellare, grugnendo una sorta di verso di dolore, mentre, coi guanti di finta pelle putrefatta, si teneva la gamba. Le risate dei Veneziani confermarono la bontà di quell’espediente di scena.

			Sul palco, al centro della Piazza, Lidiana si schiarì la voce e riprese a recitare la sua parte. La ciarlatana agitava le dozzine di bracciali ai polsi, facendoli tintinnare, e vestiva abiti di scena da fattucchiera: una cottardita rossa e gialla, un’acconciatura retta da lunghi spilloni d’argento, e ampi e verdi pantaloni a sbuffo, di foggia moresca.

			«Fermi! Non assalitelo, non contrastatelo! Non sapete che anche la più lenta delle Larve può contaminarvi con il suo nero atramento? Bastano solo poche stille di quel nero icore che si raggruma nei loro arti per contagiare anche il più forte e sano degli uomini. Lasciate, piuttosto, che venga a me!»

			La folla del piazzale s’aprì e lo lasciò passare. Darko si mosse ondeggiando a destra e manca, fin quando non diede mostra d’aver notato la fattucchiera sul palco.

			«A me! Vieni a me, immonda creatura!» continuò la ragazza. «Morto furioso! Indemoniato! Trapassato Redivivo! Eretico! Larva! Furia! Carcassa! Vile carogna! Progenie del Flagello!»

			A ogni appellativo, Darko s’avvicinava d’un passo, fin quando la pantomima si trasformò in un balletto saltellante. Infine, raggiunse le scale e caracollò sopra il palco. La struttura era lunga appena una decina di passi e larga la metà, costruita per le esibizioni casuali di ciarlatani e saltimbanchi, a metà strada tra i moli invasi dai velieri e i palazzi dei mercanti patrizi. Appena dietro la prima fila di edifici s’intravedeva la punta della grande piramide copta del Necropolita, che svettava sopra i tetti del Sestiere Vecchio.

			Lidiana si volse verso Darko e s’adoperò in un lungo inchino.

			«Sora Morte, vi invito a questo ballo!» declamò.

			Poi si chinò su un organetto a manovella e diede la carica allo strumento, che subito prese a tintinnare una mielosa melodia. Su quel motivetto, Lidiana iniziò a declamare a voce alta:

			Disse la fanciulla alla carogna:

			Vattene via, sparisci, sta’ lontano!

			Mi cerchi con le dita arse di rogna

			Ma giovanetta è ancora la mia mano.

			Barbaro mostro, scheletro selvaggio,

			Sono io ancora vergine e pulzella.

			Caro mio, mai ti offrirò l’assaggio

			Delle mie ossa e della carne bella

			I due saltimbanchi proseguivano con la loro pantomima, come fosse un ballo indiavolato in cui il Morto sempre cercava di abbrancare la fanciulla e questa sempre lo respingeva, si divincolava e ne fuggiva, continuando, però, a girargli attorno. Quando Lidiana terminò la sua ottava, fu Darko a riprendere a cantare. La sua voce era squillante e impostata, anche più di quella di Lidiana. Dopotutto, tra loro era lui l’attore e il cantastorie, e lei la cartomante, giocoliera e fattucchiera...

			Rispose alla fanciulla sora Morte:

			Dammi la mano, bella e delicata

			L’abbraccio mio è generoso e forte,

			La stretta mia gentile ed aggraziata.

			Sono un’amica, non vengo per punirti

			Nulla ti darò che non ti piaccia

			Soavi sogni verranno ad irretirti

			Se dolce dormirai fra le mie braccia!

			L’organetto terminò il suo motivo e Lidiana diede segno di averne abbastanza di quel ballo forsennato con la Morte. Spinse via Darko e lui rotolò all’indietro con una triplice capriola. La folla sembrò apprezzare la buffa conclusione della danza e applaudì con entusiasmo. Darko individuò un nutrito gruppo di lavandaie che vociavano entusiaste e una mezza dozzina di Ospitalieri che ridevano spensierati, e si ripromise di chieder loro la sua questua con maggior vigore, alla fine dell’esibizione. C’erano anche dei lanzichenecchi biondi e baffuti e un brutto muso vestito di nero che sembrava un Inquisitore dei Principati Teutonici, che lo osservavano, invece, con malanimo e disgusto. A quelli non si sarebbe neppure avvicinato...

			«Con chi credi di trattare, vecchio mucchio d’ossa e atramento?» esclamò Lidiana, riportandolo alla pantomima in atto. «M’hai forse scambiato per una ciarlatana di piazza, un’imbelle pastorella o una svenevole nobildonna? Il mio nome è Lidiana Gajé, signora delle arti magiche, erede della Pitonessa di Endor e discepola della Sibilla! Scoprirai presto il potere del fuoco che m’arde dentro!»

			Così dicendo, la ragazza sollevò una torcia accesa dal mucchio della sua attrezzatura di scena, bevve da una fiaschetta e soffiò in alto uno sbuffo di fuoco biancastro, tra nuove esclamazioni della folla. Poi estrasse dalle tasche della veste tre palle di pezza e le accese di una fiamma della stessa tonalità, facendo poi ruotare le sfere a mezz’aria, tutto intorno a sé. 

			«Niente di meglio del fuoco, per abbattere e liberarsi dei Morti!» esclamò, infine, la ragazza.

			Darko scosse la testa e mugugnò una specie di ‘No’, lungo e strascicato, da sotto la maschera, fingendosi terrorizzato.

			Ma Lidiana si mostrò spietata e lanciò le palle di fuoco contro di lui una dopo l’altra, con un gesto elegante e preciso. Le sfere esplosero con un lampo all’impatto e il costume di Darko prese fuoco. Con un mugugno, finalmente ‘il Morto’ cadde sulle assi di legno tra fiamme biancastre, si rotolò e scomparve dietro il palco.

			Un attimo dopo, un Darko Polo, liberatosi da costume e maschera da carcassa e con indosso eleganti abiti di scena, saltò fuori con una piroetta da dietro la struttura, atterrò a piedi uniti sulle assi e si unì a Lidiana nel salutare il pubblico.

			I due commedianti si presero per mano, la pelle diafana di lui che contrastava con la tinta scura e levantina dell’altra, e s’inchinarono tre volte davanti alla folla, che applaudiva e iniziava a disperdersi.

			Un attimo dopo, Darko si volse verso la ragazza e le fece l’occhiolino. Lidiana gli rispose muovendo le labbra, come a lanciare un bacio discreto. 

			Poi, mentre lei metteva in ordine la loro roba in una grande sacca di pelle, Darko andò a raccogliere le monete di rame del pubblico sventolando un ampio copricapo, piumato e a falde larghe. Sorrise e ammiccò alle lavandaie veneziane, s’inchinò, deferente, ai cavalieri e, come da programma, evitò i Teutonici. Il cappello si riempì subito, sebbene i ramini di piccolo conio fossero i pezzi più numerosi.

			«E questa sera, al tramonto...» riprese a declamare, mentre terminava la questua, «in Piazza dei Leoni si terrà uno spettacolo incredibile, unico nel suo genere a Venezia Nuova, nella bella isola di Candia e in tutti i Domini della Serenissima: le vicende di Messer Marco Polo alla corte del Gran Cane di Tartaria, per lungo tempo dimenticate e oggi recitate per voi dal suo ultimo discendente, qui presente! Non mancate di ascoltare le imprese del più celebre degli eroi di Venezia Vecchia prima del Flagello!»

			«Che magnifico spettacolo!» lo interruppe una voce alle sue spalle, con tono evidentemente sarcastico. «Che arte! Che stile!»

			Darko si voltò e notò un gruppetto di uomini interessati a lui. Non erano i Teutonici, non erano gli Ospitalieri, né sembravano Veneziani di Candia o delle Isole. Non ostentavano nemmeno insegne o armatura, ma i loro visi e l’accento francese rivelavano la loro origine. Imperiali...

			L’uomo che l’aveva lodato era un giovane sorridente, dai capelli chiari e occhi di un blu profondo. Se le sue parole erano state d’ammirazione, il tono e la luce dei suoi occhi erano di scherno, in un modo che a Darko non piacque affatto. Alle sue spalle, inoltre, si muovevano un viso da canaglia, con un fazzoletto rosso tirato su fino al naso e ricamato con una mandibola da morto, un uomo pallido e dalle grandi occhiaie scure, e altri brutti ceffi con l’aria di gente pronta a tutto. 

			«Servo vostro, miei signori,» rispose Darko, con affettazione da teatrante, ma senza riuscire a celare il dubbio e il sospetto. 

			Un uomo dai capelli bianchi e il volto abbronzato si fece largo in mezzo agl’Imperiali. Sopra abiti da viaggio di buona fattura portava un ampio mantello rosso porpora, fissato al petto con una spilla a forma di testa di lince. Il vecchio gli afferrò il braccio che reggeva il cappello, con un gesto di finta amicizia. La sua presa era salda. Troppo, per essere una stretta di saluto.

			«Abbiamo fatto una lunga strada per incontrarti, saltimbanco,» disse il nuovo arrivato. «Ci hanno parlato molto di te!» 
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